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A Venaria Reale si sono concluse, alla presenza 
del Ministro dell’Ambiente e della Sicurezza 

energetica on. Gilberto Picchetto Fratin, le cele-
brazioni congiunte del centenario di istituzione 
dei primi parchi italiani, il Parco Nazionale Gran 
Paradiso e il Parco Nazionale d'Abruzzo Lazio e 
Molise. Tra le cose più positive di questo cente-
nario ritengo vi sia la profonda stima e amicizia 
creatasi e cementatasi  tra il personale dei nostri 
due Parchi e lo scambio di esperienze e buone 
pratiche utili a entrambi per essere sempre più 
performanti nella delicata missione di conciliare 
conservazione e sviluppo. Il centenario ha per-
messo la definizione di un’agenda utile per tutti 
i soggetti istituzionali che in Italia si occupano 
di ricerca, tutela e gestione delle aree naturali 
protette, al fine di affrontare l’emergenza clima-
tica, innovando strumenti e strategie di gestione 
in grado di coniugare conservazione e sviluppo.
Il tema che ha costituito il denominatore comu-
ne di tutti gli eventi relativi al centenario, sia a 
livello nazionale sia regionale, è stato proprio la 
consapevolezza che, accanto alla conservazione, 
motivazione primaria per l’istituzione di un par-
co, sia altrettanto importante lo sviluppo soste-
nibile del suo territorio di riferimento. Il Parco, 
infatti, può fare molto per tutelare la biodiversità 
che possiede, ma anche per favorire lo sviluppo 
della comunità umana che lo abita: una comu-
nità consapevole di dare il proprio contributo 
fondamentale alla conservazione della biodiver-
sità presente nel suo territorio, quale frutto del-
la positiva interazione tra uomo e ambiente ed 

elemento distintivo nel quale identificarsi. 
Il centenario ci lascia in dote questo messaggio 
forte di coesione tra il Parco e la sua Comunità. 
Abbiamo intrapreso la strada della leale collabo-
razione; continuiamo ora a percorrerla insieme 
con fiducia reciproca, con la consapevolezza di 
possedere un patrimonio unico e straordinario, 
conosciuto in tutto il mondo, non solo per aver sal-
vato dall’estinzione lo stambecco, ma soprattutto 
per la sua straordinaria bellezza, quella bellezza 
del paesaggio che è una delle finalità istitutive 
del Parco. E il paesaggio altro non è che l’effet-
to dell’interazione tra l’uomo e il suo territorio.

Colgo questa occasione per ringraziare tutte le 
istituzioni pubbliche, le associazioni e i portatori 
di interesse per la preziosa collaborazione che 
hanno manifestato in tutti questi anni nei quali 
ho avuto l’onore di presiedere il Parco. Ringrazio 
inoltre i Vice Presidenti e i Consiglieri che hanno 
condiviso con me la responsabilità della guida 
politica dell’Ente Parco e soprattutto ringrazio 
i Direttori e tutto il personale amministrativo, 
tecnico e il Corpo di Sorveglianza per l’enorme 
lavoro svolto. Ho conosciuto e mi sono confron-
tato con persone di grande valore, competenti e 
capaci. Un doveroso ricordo ai tre guardaparco  
che in questi anni del mio mandato ci hanno la-
sciato e alle loro famiglie. 

Infine, un augurio di buon lavoro a chi continuerà 
a guidare il Parco.♦

editoriale
L’EREDITA’ DEL 
CENTENARIO
Italo Cerise - Commissario straordinario PNGP
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Il futuro e il ruolo del-
le aree protette sono 

stati i temi dei tre giorni 
di incontri, dibattiti e at-
tività che si sono svolti 
alla Reggia di Venaria 
e al Parco Naturale La 
Mandria dal 22 al 24 
settembre scorsi, per 
chiudere i festeggia-
menti dedicati ai cento 
anni del Parco, in col-
laborazione con quel-
lo d’Abruzzo, Lazio e 
Molise, con Regione 
Piemonte e con la par-
tecipazione delle prolo-
co del territorio e degli 
operatori a Marchio 
del Parco. Futuro che è 
imprescindibile dall’e-
ducazione delle nuove 
generazioni, con i 270 
alunni che venerdì mat-
tina hanno partecipato 
alle attività organizzate 
dalle guide e dai guar-
daparco, mentre nel po-
meriggio, alla presenza 
dei Sindaci dei Comuni 
del Parco, i rappresen-
tanti delle aree protette 

hanno presentato al 
Ministro dell'Ambien-
te, on. Gilberto Pichetto 
Fratin, l’importante 
ruolo dei Parchi come 
luogo in cui conservare 
il grande patrimonio di 
biodiversità del nostro 
Paese, nonché come la-
boratorio di sperimen-
tazione di stili di vita 
compatibili attraverso 
la partecipazione atti-
va e consapevole delle 
persone che vi abitano e 
lavorano. Le parole del 
filosofo Vito Mancuso 
hanno emozionato 
la platea di quasi 400 
partecipanti che hanno 
assistito sabato matti-
na all’incontro L’uomo 
di fronte ai cambiamen-
ti climatici a cui hanno 
partecipato con inte-
ressanti interventi an-
che altri relatori, co-
me il climatologo Luca 
Mercalli e il professore 
universitario Giuseppe 
Bogliani. Le celebra-
zioni si sono concluse 

Andrea Virgilio - Ufficio Comunicazione PNGP

LA NATURA 
ATTRAVERSO 
I PARCHI
Successo alla Reggia 
di Venaria per la chiusura 
del centenario

domenica al Parco Naturale La Mandria con il 
coinvolgimento, da parte di ricercatori e perso-
nale dei Parchi, di centinaia di visitatori di ogni 
età con brevi escursioni e laboratori dedicati ai 
bambini e fornendo informazioni nei propri stand 
ai numerosi curiosi che si sono avvicendati per 
tutta la giornata. ♦
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← ← nella pagina a fianco
alcuni dei momenti che hanno 

caratterizzato le giornate di 
venerdì 22 e sabato 23 settembre 

alla Reggia di Venaria: l'arrivo 
del Ministro dell'Ambiente e della 

Sicurezza Energetica, 
on. Gilberto Pichetto Fratin; 

i relatori dell'incontro-dibattito 
L'uomo di fronte ai cambiamenti 

climatici; i Sindaci e le autorità 
intervenuti alla manifestazione; un 
momento dei gruppi di lavoro tra 

operatori delle Aree Protette  

 ← in questa pagina
La partecipazione del territorio, 
delle proloco, delle associazioni, 

dei produttori a Marchio di Qualità, 
delle guide ufficiali del Parco, dei 
ricercatori e dei guardaparco ha 

contribuito al successo di pubblico 
anche nella giornata conclusiva di 
domenica 24 settembre presso il 

Parco Naturale La Mandria

↓ sotto
I loghi degli organizzatori coivolti

Foto ballerini in costume storico
 © Li Viri Gonel dla Valsoana

Per tutte le altre immagini 
di questo articolo 

© Enzo Massa Micon 
e © Marco Tiso 
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Caterina Ferrari - Ricercatrice PNGP

L’estate 2023 è stata caratterizzata da numerose 
iniziative all’interno dell’area protetta, tra que-

ste il nuovo percorso di divulgazione scientifica 
Natura in Evoluzione, sviluppato in otto incontri tra 
giugno e agosto in Valsavarenche, Valle di Cogne 
e Valle Soana. Natura in evoluzione è pensato per 
avvicinare tutto il publico, bambini e adulti, esperti 
e non, a temi e concetti di particolare interesse le-
gati al mondo della natura, dell’evoluzione e ai me-
todi che abbiamo oggi per studiarle. Caratteristica 
del percorso è stata lo svilupparsi all’interno dei 
tre Centri di divulgazione scientifica del Parco: il 
Centro  Acqua e Biodiversità, il Giardino Botanico 
Alpino Paradisia e il Centro l’Uomo ed i coltivi. Le 
giornate si sono concentrate su attività relative al 
passato (paleontologia ed estinzioni) del presen-
te (genetica, adattamenti e specie invasive) e del 
futuro (monitoraggi e nuove tecnologie). Gli ap-
puntamenti hanno visto una parte di attività pra-
tica rivolta ai giovani che hanno lavorato fianco 

NATURA IN
EVOLUZIONE
Successo per la rassegna di 
divulgazone scientifica

← a sinistra
L'incontro conclusivo della prima 
edizione di Natura in Evoluzione
© Caterina Ferrari

a fianco con i ricercato-
ri seguendo protocolli 
di raccolta e analisi dei 
dati, applicando il pro-
cedimento scientifico e 
utilizzando alcuni tra i 
metodi comunemente 
usati dagli stessi ricer-
catori. Ad esempio, a 
Paradisia sono stati rac-
colti e archiviati digital-
mente dai ragazzi i da-
ti della flora; al Centro 
Acqua e Biodiversità è 
stato estratto il DNA da 
un frutto e sono state 
formulate ipotesi sul 
comportamento degli 
animali per spiegare i 
risultati ottenuti dai dati 
di campo. L’obiettivo era 
che i ragazzi  applicas-
sero il metodo scientifi-
co: ipotesi, raccolta dati, 
spiegazioni dei risultati, 
avvicinandoli a concetti 
e strumenti propri delle 
sfide moderne.  
Per ogni incontro, in 
seguito ai laboratori, 
c’è stato un momento 
di divulgazione condot-
to da un esperto rivol-
to a giovani e adulti, in 
cui si è approfondito 
il tema affrontato nel 
pomeriggio. In que-
ste occasioni abbiamo 
avuto il piacere di ospi-
tare grandi esperti del 
mondo della scienza 
come Telmo Pievani, 
Antonello Provenzale, 
Elisa Palazzi, Massimo 
Bernardi e Giuseppe 

Bogliani, che nell’incon-
tro finale hanno dialoga-
to tra loro rendendo più 
comprensibile il quadro 
di come ogni processo 
naturale influenzi l’in-
tero ecosistema.
I temi scelti in questo 
percorso sono adatti  
anche ad ambiti tecni-
co-accademici oltreché 
a laboratori didattici e 
serate divulgative. Tutto 
intorno a noi rimarca la 
necessità di comunica-
re qualcosa di urgente: 
l’importanza della co-
noscenza dei fenomeni 
naturali e la conoscen-
za degli strumenti per 
studiarli e monitorarli.
La risposta del pubblico 
è stata positiva, con la 
partecipazione ai labo-
ratori di più di 100 gio-
vani tra i 5 e i 17 anni 
e di quasi 300 persone 
nei diversi momenti di-
vulgativi proposti. 

Questo percorso ha da-
to all'Ente anche l’occa-
sione di avviare nuove 
collaborazioni scientifi-
che e divulgative. Fare 
questo tipo di esperien-
ze all’interno di un'area 
protetta, luogo deputato 
alla conservazione del-
la natura, è una grande 
opportunità, ancor più 
in questo Parco, da sem-
pre impegnato nel moni-
toraggio e nella ricerca 
scientifica. Non possia-
mo quindi che conclude-
re invitandovi a segui-
re le prossime tappe di 
Natura in Evoluzione! ♦
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Negli ultimi anni, il Parco Gran Paradiso ha 
beneficiato di cospicui finanziamenti del 

Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza ener-
getica, che riguardano tre importanti linee di 
azione: la mobilità sostenibile, l’efficientamento 
energetico di edifici pubblici e la manutenzione 
della rete sentieristica. 
Per il programma Parchi per il Clima sono in cor-
so le gare, affidate a società di committenza, per: 

•	 l’acquisto di 11 autobus e scuolabus da de-
stinare ai Comuni del Parco per un importo 
lordo di euro 1.352.906; i Comuni interessa-
ti sono Aymavilles, Cogne, Rhêmes-Saint-
Georges, Rhêmes-Notre-Dame, Valsavarenche, 
Villeneuve, Locana e Ronco Canavese; la for-
nitura è prevista nel 2024.

•	 i lavori di realizzazione di cicloposteggi 
con moduli di ricarica dotati di e-bike e si-
stema di noleggio tramite web app dedica-
ta, per un importo lordo di euro 818.536; i 
Comuni interessati sono Introd, Aymavilles, 
Cogne, Valsavarenche, Ronco Canavese, 
Valprato Soana, Ribordone, Locana e Noasca. 
L’esecuzione dei lavori è prevista nel 2024.

Nell’ambito dell’efficientamento energetico di 
edifici pubblici, annualità 2020 e 2021, sono sta-
ti finanziati i progetti presentati dai comuni del 
Parco per un importo totale di euro 7.342.916.
Nel finanziamento denominato Interventi finaliz-
zati al ripristino delle infrastrutture verdi rientrano 
le azioni per il ripristino della rete sentieristica 
e dei muretti a secco delle ex mulattiere reali 
di caccia. Nel corso del 2023 è stata completata 
la fase di progettazione sul Sentiero dei parchi, 
itinerario di raccordo di tutti i parchi nazionali 
italiani, che, nel caso del Gran Paradiso, coinci-
de con i sentieri più frequentati dagli escursio-
nisti e, nello specifico, con le tratte già ricadenti 
in Giroparco, Gran Traversata delle Alpi e Alta 
Via canavesana. Gli interventi manutentivi sono 
suddivisi nel Lotto 1 - Valle Soana e nel Lotto 2 - 
Valle Orco, sviluppo complessivo 108 km. È in av-
vio l’appalto dei lavori per 
un importo complessivo di 
euro 910.749, con la pre-
visione dell’attuazione nel 

corso del 2024. In fase di completamento anche 
la progettazione del ripristino dei muretti a secco 
delle ex mulattiere reali e di una posta reale di 
caccia, concentrati nel comune di Valsavarenche, 
per un importo lavori di euro 934.520. Questi 
manufatti rappresentano una testimonianza di 
pregio del patrimonio storico-culturale e paesag-
gistico dell’area protetta, che l’opportunità del 
finanziamento consentirà di recuperare secondo 
le tradizionali tecniche costruttive.

Nel corso del 2023 con l’installazione sul versan-
te piemontese delle Panchine del Parco, che ha 
fatto seguito ad analogo intervento nel 2021 nei 
Comuni del versante valdostano, si è completato 
un organico progetto di immagine segnaletica, 
finalizzato a valorizzare visuali di alto valore pa-
esaggistico ed emergenze architettoniche e na-
turali sulle quali richiamare l’attenzione del tu-
rista, incrementando l’attrattività del territorio. 
L’individuazione dei siti è risultato della concer-
tazione con le Amministrazioni comunali. ♦

Patrizia Vaschetto - Responsabile Servizio Gestione tecnica e pianificazione del territorio PNGP

FINANZIAMENTI E LAVORI

→ a lato
La panchina installata 

nel Comune di Noasca
© Patrizia Vaschetto

11,3 milioni di euro destinati al territorio del Parco
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↑ in alto a sinistra
Astore 
© Manuel Plaickner

↑ in alto a destra
Escursionisti
© Saul Ripamonti

Quando si parla di aree protette sempre più ci 
si trova a confrontarsi con le interazioni delle 

attività umane sull’ambiente e sulla biodiversità. 
A partire dalla legge quadro, per coniugare le due 
anime dei parchi, conservazione e sviluppo socio 
economico sostenibile del territorio, gli enti ge-
stori si sono occupati anche di attuare azioni di 
valorizzazione e promozione di un turismo con-
sapevole, collaborando spesso con gli attori e le 
comunità locali. È altresì evidente che nel corso 
degli anni la frequentazione delle aree naturali 
è decisamente aumentata, portando con sé non 
solo benefici economici al territorio, ma anche 
inevitabili ripercussioni sull’ambiente e la biodi-
versità. Nasce così l’idea di realizzare un proget-
to transfrontaliero, denominato BiodivTourAlps, 
per ragionare a livello internazionale sul tema 
della gestione dei flussi di visitatori in relazione 
alla tutela della biodiversità nelle principali aree 
protette dell’arco alpino occidentale.
Il progetto, che ha preso l’avvio quest’autunno 
e avrà la durata di tre anni, coinvolge sette par-
chi transfrontalieri, tra i quali il Mercantour in 
qualità di capofila, la Vanoise e gli Écrins per la 
Francia, e i parchi delle Alpi Marittime, Cozie, 
Liguri e Gran Paradiso, per l'Italia.
Le azioni del progetto seguono un filo logico che 
in una prima fase prende avvio dalla conoscenza 
dei flussi turistici tramite confronto dei sistemi 
di monitoraggio, l’individuazione di una meto-
dologia standard di misurazione e gestione dei 
flussi condivisa a livello transalpino e lo studio di 
alcune interazioni uomo-natura, per consolidare 
la conoscenza dell’impatto reale di certe attività 
sulla biodiversità.
Parallelamente, verranno realizzati incontri 

formativi e webinar per aumentare le competen-
ze dei diversi attori del progetto. Saranno quin-
di individuati dei siti chiave dove sperimentare 
azioni concrete di gestione dei flussi turistici, 
in particolare per l’area del Gran Paradiso sul 
comprensorio del Nivolet, già da vent’anni og-
getto di regolamentazione di un tratto di strada 
le domeniche di luglio e agosto. Per rafforzare 
le azioni di sensibilizzazione sul tema, verranno 
realizzati materiali informativi specifici, organiz-
zate serate e momenti di incontro per gli abi-
tanti e i visitatori delle aree protette. Due eventi 
di festa transfrontalieri, di cui uno proprio nel 
Parco Gran Paradiso, consentiranno scambi tra 
le popolazioni, amplificando la comunicazione 
e le azioni messe in campo.
Ad aprire i lavori, un simposio internazionale 
per ragionare con gli attori strategici degli spazi 
naturali alpini, i proprietari e i custodi dei rifu-
gi, con l’obiettivo di predisporre un “manifesto 
dei rifugi di domani”, che individui linee guida, 
obiettivi e un piano di azioni che consenta di ri-
durre il loro impatto sulla biodiversità, nell’epoca 
di cambiamenti climatici e sociali. 
Tutte le azioni hanno una forte dimensione tran-
sfrontaliera, così come richiesto nella nuova pro-
grammazione europea di cooperazione territo-
riale e così come approccio ormai fondamentale 
per affrontare le nuove sfide che il periodo ci 
richiede. ♦
 

Nicoletta Fedrighini - Ufficio Comunicazione, Turismo e Promozione, Educazione Ambientale

BIODIVERSITÀ E TURISMO
Un progetto europeo per creare sinergie tra parchi alpini
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Camminando per le 
valli del Parco, capita 

spesso di trovare tracce 
e segni di presenza de-
gli animali. Tra questi, 
gli escrementi rappre-
sentano in alcuni casi 
una fonte di informazio-
ne inaspettata: lo studio 
della loro composizione 
può fornire dettagli im-
portantissimi sulle prefe-
renze alimentari di chi li 
ha prodotti. È quello che 
viene fatto nel versante 
piemontese del Parco, 
dove con un progetto di 
ricerca condotto in colla-
borazione con l’Universi-
tà di Siena, ricercatori e 
guardaparco raccolgono 

gli escrementi di lupo per 
analizzarli e ricostruirne 
la dieta. Ma perché do-
vrebbe interessarci cosa 
mangiano i lupi? Perché 
in questo modo riuscia-
mo a quantificare il lo-
ro impatto sulle popola-
zioni delle loro prede. La 
ricca fauna selvatica del 
Parco offre sicuramente 
un menù variegato. Il lu-
po infatti è un predato-
re generalista, cioè può 
nutrirsi di molte specie 
diverse e persino integra-
re con frutta e materiale 
vegetale, seppur in mino-
re quantità. Cosa man-
gia quindi il lupo nel no-
stro Parco? Dai risultati 

↑ in alto
Interazione tra due stambecchi 
adulti maschi e un esemplare di 

lupo adulto
© Roberto Andrighetto

↓ sotto 
Numero di capi di bestiame 
domestico predati dal lupo 

nelle valli piemontesi del Parco 
dal 2013 al 2023

Confermata la diminuzione 
delle predazioni di domestici 

COSA MANGIA 
IL LUPO NEL 
PARCO? 

preliminari dello studio, 
la categoria più utilizza-
ta è quella degli ungulati 
selvatici: il cinghiale e il 
camoscio rappresentano 
le prede “preferite”, se-
guite dal capriolo e dal 
cervo. Lo stambecco vie-
ne consumato molto ra-
ramente, mentre altre 
prede più piccole come 
la marmotta e i micro-
mammiferi compaiono 
solo occasionalmente. Il 
consumo di animali do-
mestici è estremamente 
contenuto: pecore, capre 
e bovini sommati insieme 
costituiscono comples-
sivamente meno del 5% 
della dieta. Quest’ultimo 
dato trova conferma nel 
riscontro dei capi di be-
stiame domestico predati 
dal lupo, che a differenza 
delle predazioni sui sel-
vatici, il cui ritrovamento 
è un caso fortuito piut-
tosto raro, sono quan-
tificati puntualmente 
grazie alla segnalazione 
dell’allevatore e alla suc-
cessiva verifica da par-
te dei guardaparco, per 
dare seguito ai previsti 
indennizzi. Sempre nel 
versante piemontese del 
Parco, dal 2013 a oggi, 
vale a dire da quando so-
no presenti branchi terri-
toriali di lupo, sono stati 
riscontrati complessiva-
mente meno di 300 capi 
domestici predati, con 
una netta prevalenza di 

ovicaprini (circa 280) ri-
spetto ai bovini (meno di 
20). Nel corso degli anni, 
nonostante l’aumento dei 
lupi presenti, il numero 
degli attacchi al bestia-
me domestico e soprat-
tutto il numero di capi 
predati per attacco sono 
tendenzialmente diminu-
iti, e questo grazie alla 
progressiva diffusione 
dell’utilizzo di sistemi di 
prevenzione, come le re-
cinzioni elettrificate per 
il ricovero notturno, e la 
diminuzione del pascolo 
incustodito. Nel 2023 ad 
esempio, a fronte di alcu-
ne migliaia di capi mon-
ticanti, sono stati regi-
strati in tutto 7 attacchi, 
con la perdita di 12 capi 
ovi-caprini e 5 bovini per 
un importo totale di in-
dennizzi erogati dall’En-
te Parco pari a 3.954,00 
euro. L’abbondanza di 
prede selvatiche da un 
lato, e l’utilizzo di sistemi 
di protezione dall’altra, 
possono dunque garanti-
re la presenza del preda-
tore nel Parco senza si-
gnificativi impatti sull’at-
tività zootecnica. ♦
 

Sonia Calderola - Veterinaria PNGP
Valerio Orazi - Ricercatore PNGP
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LYMANTRIA 
MONACHA

Valle d’Aosta negli anni 
Ottanta, oppure quando 
colpisce boschi che pro-
teggono direttamente abi-
tati e villaggi dalla caduta 
di massi o valanghe o in-
fine ancora quando inte-
ressa zone dove si svol-
gono attività turistiche 
all’aperto, per la presen-
za contemporanea di mi-
gliaia di larve che creano 
disagi significativi. 
Dal 2021 l’Ente Parco, 
in collaborazione con 
il Corpo Forestale della 
Valle d’Aosta, sta con-
ducendo attività di mo-
nitoraggio e contenimen-
to mirato dell’espansione 
del bruco. Grazie all’ausi-
lio dei droni in dotazione 
ai guardaparco dell’En-
te è possibile stimare le 
superfici colpite mentre 
gli interventi mirati so-
no svolti con il Corpo 
Forestale limitatamente 
a poche migliaia di metri 
quadri, a tutela di esercizi 
commerciali e attrazioni 
turistiche. Viene impiega-
to un prodotto biologico 
(Bacillus thuringiensis) 
distribuito con acqua ne-
bulizzata che agisce sulle 
larve nei primi stadi gio-
vanili e non ne permette 
il successivo sviluppo.
Trattamenti estesi su in-
teri boschi non sono più 
effettuati oggi in Valle 
d’Aosta perché poco ef-
ficaci e privi di una re-
ale utilità, ancora me-
no sensati in un parco 

nazionale. Inoltre, l’uni-
ca modalità sarebbe quel-
la aerea (elicottero), non 
più consentita dalla legi-
slazione vigente dal 2009. 
In  conc lus ione  la 
Lymantria monacha può 
risultare in alcuni speci-
fici casi un disagio per 
chi vive in montagna, ma 
non è un danno per l’am-
biente e gli ecosistemi. Il 
Parco continuerà a moni-
torare la situazione e a 
fornire il supporto possi-
bile laddove necessario e 
presto i boschi torneran-
no verdi. Ulteriori infor-
mazioni e immagini: 
www.pngp.it/lyman-
tria-monacha ♦ 

A Cogne alcuni boschi appaiono “ingrigiti” e spogli 
in piena estate. Lungo i sentieri che attraversano 

queste aree in Valnontey, a Cretaz ed Epinel si os-
servano in giugno/luglio numerosi bruchi sul suolo, 
sui rami e sui tronchi. I più attenti avranno osservato 
questo fenomeno già nel 2020 a Epinel e nel 2021 
nella media Valnontey. Si tratta di Lymantria mo-
nacha L., una falena autoctona («nostrana») che si 
alimenta allo stadio giovanile (bruco) di aghi di coni-
fere. Lymantria monacha è un lepidottero defoglia-
tore che ciclicamente ricompare in modo massiccio 
nei boschi di conifere delle vallate secche e calde, 
proprio come quelle valdostane del Parco. Ha “l’a-
bitudine” di rimanerci per 4-6 anni, prima di scom-
parire naturalmente e repentinamente a causa di 
antagonisti naturali come virus o insetti. È tuttavia 
molto difficile fare previsioni circa la durata dei cicli, 
a causa dei cambiamenti climatici che stressano le 
piante forestali e tendono ad allungare i periodi di 
pullulazione di questi insetti defogliatori. 
La larva si alimenta degli aghi di conifere spoglian-
do completamente larici e, a Cogne in misura mi-
nore, abeti rossi. I larici tollerano diversi anni di 
defogliazione e già nella stessa estate sono capaci 
di rinnovare una chioma verde brillante, soprattut-
to se aiutati da piogge estive. Gli abeti rossi invece 
non sono abituati a cambiare tutti gli aghi contem-
poraneamente e quando spogliati non sopravvivono. 
Tuttavia è importante sottolineare che Lymantria 
monacha è un fattore di disturbo naturale proprio dei 
nostri ecosistemi, non costituisce una minaccia ecolo-
gica anche quando alcuni lembi di bosco deperiscono. 
Sotto gli abeti morti cresceranno erbe ed arbusti di 
altre specie che daranno il via a nuove comunità ve-
getali. Alcune specie anche animali saranno sfavorite 
e altre invece avvantaggiate, ma il tutto all’interno di 
dinamiche naturali sviluppatesi in migliaia di anni di 
coevoluzione tra specie animali e vegetali. Occorre 
ricordare che Lymantria monacha è assolutamente 
innocua per l’uomo anche da larva (non va confusa 
per esempio con la più problematica processionaria 
del pino). Può creare problemi all’uomo quando si 
diffonde su migliaia di ettari, come è avvenuto in alta 

↑ sopra
Gli effetti di Lymantria monacha 

in Valnontey a luglio 2023, i larici 
sono rinverditi il mese successivo

↓ sotto
Lymantria monacha allo stadio 

giovanile (bruco) e adulto (falena)
© Andrea Mainetti

Un defogliatore dei boschi, 
un fenomeno naturale

Andrea Mainetti - Consulente botanico PNGP
Ivan Rollet - Corpo Forestale della Valle d’Aosta
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A ottobre i guardapar-
co hanno conferma-

to l’avvistamento di una 
lince all’interno dell’area 
protetta, con l’ausilio di 
una fototrappola che ha 
immortalato l’animale, 
rendendo certa la se-
gnalazione. Si tratta, con 
ogni probabilità, di un 
individuo in dispersio-
ne, alla ricerca di nuovi 
territori e, per il momen-
to, l’Ente Parco ha deci-
so di non rendere noto 
il luogo esatto dell’avvi-
stamento per proseguire 
le verifiche sulla effetti-
va presenza. Abbiamo 
intervistato il Direttore 
Bruno Bassano su que-
sto notevole avvenimen-
to naturalistico.

Perché è importante 
si sia avuta la certezza 
dell’avvistamento di 
questa specie nel Parco?
Sin dagli anni Ottanta 
si sono registrati avvi-
stamenti dubbi e, nel 
tempo, sono pervenute 
all’Ente Parco segna-
lazioni di possibili os-
servazioni o di segni 
di presenza, ma è la 
prima volta che questa 
viene documentata con 
certezza. L’ultimo dato 
di presenza certa del-
la lince nel territorio 
del Parco risale infatti 
al 1916, quando l’area 
protetta non era ancora 
stata istituita. Da molto 
tempo inseguivamo que-
sto fantasma di boschi 
e rocce, senza mai aver 
avuto certezza del suo 
passaggio. Si tratta di 
una specie iconica spes-
so dimenticata, ma che, 
in base ai dati storici, era 
l’unico grande carnivo-
ro presente sul massiccio 
del Gran Paradiso, come 
descritto dagli zoologici 

della Commissione reale 
del Parco. Questa segna-
lazione apre la possibili-
tà che si possa, nel tem-
po, insediare nel Parco 
almeno una coppia ri-
produttiva di questa spe-
cie. Sarebbe un prezioso 
ritorno che riempirebbe 
un vuoto che dura da ol-
tre un secolo.

Come mai non è sta-
to rivelato il luogo 
dell’avvistamento?
Il fatto di non rendere 
noto il sito di avvista-
mento di questo esem-
plare è più legato a una 
precauzione su un pro-
getto di monitoraggio 
faunistico, non c'è pre-
occupazione per la so-
pravvivenza di questo 
animale, perché è tal-
mente elusivo che è dif-
ficilissimo incontrarlo. 
La preoccupazione è di 
tenere nascoste una se-
rie di fototrappole che 
sono collocate in siti op-
portuni all'interno di un 
monitoraggio faunistico.

Ci sono pericoli per 
l’uomo?
Il ritorno di questa spe-
cie non rappresenta un 
vero problema dal punto 
di vista dell'impatto con 
l'uomo, perché è un ani-
male estremamente elu-
sivo, è davvero un fan-
tasma, molto molto dif-
ficile da incontrare, e 
quindi la probabilità che 
un uomo ha di incontrar-
la è bassissima, se an-
che accadesse sarebbe 
la visione di un istante 
e niente più. 

È stata re-introdotta dal 
Parco?
Non si tratta di una rein-
troduzione, il ritorno di 
questa specie è frutto di 

un normale percorso di 
dispersione e migrazio-
ne da est verso ovest e 
da nord verso sud, per-
ché questo è il compor-
tamento spaziale della 
lince: i giovani vanno 
in dispersione. Non c'è 
bisogno di una re-in-
troduzione dal momen-
to che sia in Svizzera 
sia in Francia la lince è 
presente. Attualmente è 
in corso in Italia un pro-
getto di ripopolamento 
della lince nell'Est, nel 
Tarvisiano, e si parla di 
ripopolamento in quan-
to vengono rilasciati ani-
mali dove già è presen-
te la specie. Nel nostro 
settore delle Alpi questo 
non è necessario, si trat-
ta di uno spostamento 
normale.

La notizia ha avuto una 
grande eco mediatica…
Oltre a essere diventa-
ta virale sui social, con 
milioni di visualizzazio-
ni e condivisioni, grazie 
al lavoro di informazio-
ne e diffusione messo in 
atto dall'Ente Parco, la 
notizia dell'avvistamento 
della lince è stata ripre-
sa anche da numerose 
testate cartacee, radio e 
TV, sia in Italia che all'e-
stero. Tra queste la par-
tecipazione della vete-
rinaria del Parco, Sonia 
Calderola, alla trasmis-
sione GEO su Raitre, con 
un seguito di 1.434.000 
telespettatori. Una gran-
de visibilità per il lavo-
ro del Parco e, indiretta-
mente, per le valli dell’a-
rea protetta. ♦

Andrea Virgilio

Ufficio 
Comunicazione
PNGP

IPSE 
DIXIT
Il ritorno 
della lince.

Intervista 
a Bruno 
Bassano,
Direttore del 
Parco
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LE PIANTE 
DEL PARCO

In questo numero della rubrica incontriamo una 
rara e curiosa specie presente nel Parco esclu-

sivamente nel settore piemontese: la Drosera a 
foglie rotonde o Rosolida. 
Le drosere sono specie eccezionali in quanto, 
come è noto, sono piante carnivore, capaci di 
trattenere e digerire piccoli insetti dai quali re-
periscono l’azoto, elemento indispensabile per la 
nutrizione vegetale. In Europa sono attualmente 
riconosciute tre specie (fonte Euro+Med). Drosera 
rotundifolia L., la sola nota nel Parco, è distribuita 
nelle aree fredde dell’emisfero settentrionale. In 
Italia, molto comune un tempo, è ora confinata in 
ambienti marginali dei settori prealpini e alpini. 
Ma perché l’evoluzione ha premiato il curioso 
sviluppo della carnivoria nel mondo vegetale? 
Per capirlo occorre guardare agli ambienti in cui 
cresce la Drosera: torbiere e stillicidi su roccia 
madre acida, come lo gneiss occhiadino del Gran 
Paradiso. In questi habitat, l’abbondante presen-
za di acqua satura tutti i pori del substrato su cui 
la pianta si ancora con le radici ed elimina tutte 
le bolle d’aria, complicando gli scambi gassosi 
a livello radicale e soprattutto alterando le re-
azioni chimiche nel suolo torboso. Avvengono 
quindi reazioni definite di riduzione (e non di 
ossidazione) che modificano le forme di azoto 
e degli altri minerali del substrato, rendendoli 
indisponibili per le piante. 
In ambienti così ostili, le piante hanno evoluto 
moltissimi adattamenti tra i quali proprio la car-
nivoria, che permette loro di assorbire l'azoto 
necessario per la propria sopravvivenza tramite 
specifici enzimi che digeriscono piccoli insetti. 
Gli habitat della Drosera e delle altre carnivore 
alpine come le Pinguicole sono estremamente 
peculiari e solo una costante ricchezza d’acqua 
permetterà loro di non subire la competizione di 
specie di taglia maggiore e soccombere.
La Drosera a foglie rotonde è una pianta alta 
5-15 cm con fiori piccoli e bianchi. Proprio le 

foglie sono l’organo più 
riconoscibile e peculia-
re, in quanto disposte in 
rosetta e dotate di peli 
porporini che secerno-
no un liquido vischioso 
che intrappola i picco-
li insetti. Nel Parco è 
presente in buona par-
te della Valle Orco, con 
un limite altitudinale 
superiore posto a circa 
2000 m. Recentemente 
è stata individuata dal 
Corpo di Sorveglianza 
del Parco anche nel val-
lone di Forzo in Valle 
Soana. Per tutelare la 
specie e gli “isolotti 
di biodiversità” in cui 
cresce, la Drosera ro-
tundifolia è tutelata 
dal Regolamento del 
Parco (illecito penale 

danneggiarla o racco-
glierla) e dalla legge 
regionale piemontese 
(LR 32/1982). Come 
ulteriore azione di 
conservazione a me-
dio-lungo termine, i 
tecnici del Parco rac-
colgono ogni anno al-
cuni semi, secondo ri-
gidi protocolli scienti-
fici (ENSCONET), per 
conservarli presso la 
banca del germopla-
sma del Museo regio-
nale di scienze natu-
rali della Valle d’Aosta 
Efisio Noussan e poterli 
reimpiegare, se neces-
sario, anche tra alcuni 
decenni, per azioni di 
ripopolamento e rein-
troduzione. ♦
 

La Drosera a foglie rotonde 
(Drosera rotundifolia L.)

↑
Drosera rotundifolia L., 

in primo piano una foglia
© Davide Gasparini - archivio PNGP

LA RUBRICA BOTANICA
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Pimpa va al Gran Paradiso
È stata pubblicata “Pimpa va al Gran Paradiso”, la nuova guida pensa-
ta per i giovani turisti, nata dalla collaborazione tra il Parco e Franco 
Cosimo Panini Editore. Attraverso le pagine del libro, la cagnolina 
bianca e rossa creata dal fumettista Altan scopre i diversi ambienti 
naturali dell’ecosistema montano e interagisce con la flora e la fauna 
dell’area protetta, facendo conoscere al lettore le cinque vallate del 
Parco e coinvolgendolo attraverso il gioco. La guida è ricca di con-
tenuti e sensibilizza il bambino al rispetto per l’ambiente mostrando 
i segreti degli animali, delle piante, dei fiumi e delle vette. Il testo è 
disponibile in libreria oppure online su www.pngp-shop.it..

Sventato un tentativo di bracconaggio nel Parco
Lo scorso 20 novembre i guardaparco del Gran Paradiso hanno 
sventato un tentativo di bracconaggio in Valnontey. Giovanni Bracotto, 
Mario Bizel e Alice Naudin, durante il loro turno di servizio, hanno 
intercettato il veicolo di un bracconiere. L’individuo, armato di fuci-
le, è fuggito forzando il posto di blocco, causando inoltre una con-
tusione ad un guardaparco con lo specchietto del proprio mezzo. Il 
giorno successivo il bracconiere è stato identificato e segnalato alla 
Magistratura ed ai Carabinieri. Rischia una pena massima fino a cin-
que anni di reclusione e una sanzione pecuniaria fino a 12.500 euro 
per introduzione di armi e caccia all’interno di un Parco Nazionale, 
resistenza a pubblico ufficiale, lesioni e detenzione abusiva di armi.
.

news
Lorenzo Rossetti - Ufficio Comunicazione PNGP

Il ghiacciaio del Grand Etrét perde ancora superficie
Non si ferma l’arretramento del ghiacciaio Grand Etrét in Valsavarenche. 
Rispetto allo scorso anno, si è registrata una perdita di spessore di 
2,7 metri di ghiaccio, con una riduzione della superficie di oltre due 
ettari, pari a tre campi da calcio. La contrazione della superficie gla-
ciale è stata del 9% circa rispetto al 2022, e del 62% dal 1999, anno 
d’inizio delle misurazioni. Le scorte nevose di maggio si sono esau-
rite tra luglio ed agosto e sono risultate insufficienti a proteggere il 
ghiacciaio dalla radiazione solare. Le temperature si sono mantenute 
elevate lungo tutta l’estate, ad eccezione di qualche giorno più fre-
sco all’inizio di agosto. Solo la nevicata del 28 agosto, con l’apporto di 
diversi centimetri di neve sopra i 2400 metri di quota, ha permesso 
un rallentamento della fusione.
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